


È una bella mattina di primavera e il sole si sta ancora spazzolando i denti.

«Figlio, lo sai come si fa ad avere un giorno perfetto?», 

chiede Papà Orso.

Orsetto fa un sorriso da un orecchio all’altro: 

«Certo che lo so! Bisogna fare le capriole giù dalla collina!».

«Ah! Ah! Ah! Rotolarsi dalla collina è una buona idea;  

ma per avere un giorno veramente perfetto  

bisogna abbracciare qualcuno!», 

dice Papà Orso e si mette Orsetto sulle sue grandi spalle.





«Yuppi! ma io pensavo che abbracciare  

fosse un modo per migliorare l'umore!», 

dice Orsetto, che ora guarda il mondo da sopra le nuvole.

«Figlio, hai proprio ragione! Con un abbraccio  

si possono fare tante cose!».

Papà Orso si mette a rovistare nella dispensa alla ricerca del miele di erica, 

che è il suo preferito, e Orsetto intanto chiede: 

«Papà, che ne diresti se adesso andassimo  

ad abbracciare il signor Castoro?».

«Ti direi: Che cosa stiamo aspettando?».





Mentre camminano, fanno mille discorsi: ammirano il risveglio 

della natura, si chiedono se anche sugli altri pianeti vivano  

gli orsi, discutono se è più bello essere il papà di un figlio 

coraggioso e sveglio come Orsetto, o il figlio di un papà saggio  

e forte come Papà Orso. E mentre parlano, sono già arrivati.



Il signor Castoro è al lavoro e non si aspetta visite. 

È così indaffarato che si accorge dei due orsi solo quando 

li vede sul prato.

«Buongiorno, come posso aiutarvi?».

«Ta-daaa! Caro vicino,  

siamo qui per abbracciarla!»,

dice Papà Orso dopo una piroetta.

«Volete abbracciarmi? E perché mai?».

«Ma per rendere la sua  

giornata più piacevole!», 

risponde Orsetto, e Papà Orso sorride.




